Pensieri domenicali III Pasqua C 2010

Le due apparizioni del Risorto di domenica scorsa (Gv 20,19-31) avevano indicazioni precise di luogo (la casa a Gerusa​lemme) e data (la sera del giorno della resurrezione e otto giorni dopo). Il testo di questa domenica è il seguito del precedente, è la ter​za apparizione. Però ci sono degli elementi di discontinuità: intanto è dopo la prima conclusione del van​gelo di Giovanni (i versetti finali di domenica scorsa), siamo in Galilea, lontano da Gerusalemme, l’indica​zione di tempo è molto vaga.. Il centro di questo racconto non è più l’evento storico della resurrezione, ma le sue conseguenze per quelli che verranno dopo.

1) Pescare

3Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare» (Gv 21,2)
Pietro prende l’iniziativa di andare a pescare, è solo un tornare al lavoro quotidiano? Alcuni vedono un’azione simbolica che allude alla missione. Di fatto Pietro ritorna al suo lavoro quotidiano come se non fosse accaduto nulla, come se Gesù fosse ancora nel sepolcro.
Gli dissero: «Veniamo anche noi con te»  (Gv 21,3).
Ogni nostra decisione bella o cattiva, col Signore o contro di Lui, coinvolge qualche fratello, non esistono azioni neutre, esclusivamente nostre!
“Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla” (Gv 21,3).
Non basta che sia Pietro a guidare la pesca, occorre che ci sia anche il Signore, altrimenti la pesca è vana…”Senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5), aveva detto Gesù nell’ultima cena, ogni volta che usciamo con la barca della nostra vita senza prendere con noi Gesù, la sua assenza rende sterile ogni fatica e impegno umano. Si vuole uscire? OK, meglio prima dare un’occhiata all’equipaggio, solo se Gesù è con noi si può “andare a pescare!”.

2) E’ il Signore! (v.7)
“Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». (Gv 21,7)
Gesù ha i suoi tempi: non appare a metà della notte in mezzo al fallimento della non pesca, ma attende l’alba. In realtà è Lui, con la sua presenza, che fa andare via le tenebre della notte della rassegnazione e dona la luce di un giorno e un mondo nuovo.

Dopo aver ammesso il fallimento e la propria povertà alla domanda dello sconosciuto “Figlioli  avete nulla da mangiare?” “No”, gli apostoli obbediscono a quel comando strano di “gettare la rete dalla parte destra della barca (strano perché ormai era giorno, i pesci vedevano la rete, e poi avevano provato tante volte nella notte in quel luogo!). L’obbedienza alla parola porta sempre frutti abbondanti:153 grossi pesci. Forse numero simbolico, qualche studioso vede il numero delle nazioni conosciute al tempo, comunque un numero che rimanda a pienezza, abbondanza, una quantità impossibile per le forze umane! Il discepolo amato (quasi sicuramente Giovanni l’evangelista che scrive il Vangelo) grida: “è il Signore!”. Erano sette apostoli, ma solo Giovanni, colui che aveva chinato la testa sul petto del Signore, riconosce in quello sconosciuto il Signore risorto. A volte gli occhi dell’amore sono più profondi di un occhio scientifico. Solo chi ama Gesù, chi da lui si sente molto amato, lo può riconoscere anche dopo una notte di pesca infruttuosa! 
3) Mi ami? (v.15)

“Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?” (Gv 21,15).

Udita la confessione di fede del discepolo amato, Pietro, forse vergognandosi per il suo atteggiamento durante la passione, si copre la sua nudità, si getta in mare, mentre gli altri raggiungono la riva sulla barca. Il Signore ha preparato già tutto sulla riva fuoco, brace, pesce e pane, però comanda: “Portate un po’ del pesce che avete preso ora!” (v.10). Questo banchetto sulla riva è immagine dell’eucaristia domenicale, dove tutto è gratis e siamo chiamati a portare un po’ della nostra settimana, e metterlo nelle mani del Signore!  Al termine del pasto (lett colazione!) dove il Signore Gesù si è fatto “servo” degli apostoli, egli si rivolge a Pietro chiamandolo con il nome (Simone), che aveva prima della sua chiamata a seguire il Signore. “Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?” (Gv 21,15). Per tre volte Pietro aveva negato di conoscere Gesù e ora per tre volte il Signore lo interroga sull’amore. Noi al posto di Gesù avremmo certamente messo in risalto il tradimento di Pietro, le sue parole al vento “Io darei la vita per te”. Il Signore non rinfaccia nulla, interroga sull’amore, su chi è Lui per noi! Da notare la nuova traduzione CEI con i diversi verbi “Amare” per Gesù e “Voler bene” per Pietro. Nella terza domanda il Signore chiede “mi vuoi bene?”, quasi un venir incontro all’incapacità di Pietro (e nostra) ad amare gratuitamente senza attendere nulla in cambio. Gesù rivela a Pietro il futuro che lo attende (forse le mani tese, rimandano alla crocifissione per Pietro?), e conclude col richiamo “Seguimi” (v.19).
Quasi un invito a non temere il passato (i rinnegamenti della Passione), ma neppure il futuro (le persecuzioni), ma a tener fisso lo sguardo al centro della vita del discepolo: Seguire Gesù maestro. Pietro nella prima lettura risponde al sommo sacerdote: “Bisogna obbedire a Dio invece che gli uomini!” (At 5,29). Obbedire a Dio, amare Gesù, seguirlo, tutto fa parte di un’unica azione: lasciarsi attrarre da Lui che ci attende sempre sulla riva della resurrezione dopo ogni notte infruttuosa. 
Buona domenica, don Massimo

